PERCHE’ UNA CAMPAGNA PER LO STATUTO DI ASSOCIAZIONE EUROPEA
Le associazioni promuovono cittadinanza attiva all’interno degli Stati aderenti all’Unione Europea, e agiscono come soggetti chiave nella fornitura di servizi nel campo dell’economia sociale. Il loro ruolo nel delineare la vita democratica, la cultura e il modello sociale europeo è largamente riconosciuto, e la libertà di associazione è incorporata nella Carta dei Diritti Fondamentali. La lettera dell’Articolo 11 del Trattato di Lisbona riflette il bisogno che l’Europa valorizzi la partecipazione dei suoi cittadini e delle associazioni rappresentative nel suo processo di costruzione.

Se la dimensione europea deve essere presa seriamente, allora è necessario riconoscere a livello europeo una realtà che tutti gli Stati aderenti già riconoscono a livello nazionale, anche attraverso uno strumento che consenta ai cittadini di tradurre in concreto il diritto di associazione a livello europeo.

A cosa serve lo statuto di associazione europea?
1. A costruire cittadinanza attiva europea
La libertà di associazione a livello europeo è un elemento chiave per una società democratica e per una cittadinanza attiva europea. Dare a cittadini di diversi Stati aderenti la possibilità di riunirsi in una organizzazione transnazionale formalmente riconosciuta dall’autorità pubblica incoraggerebbe e faciliterebbe gli scambi transnazionali. La cooperazione transnazionale è cruciale per costruire una comune cultura politica.
2. Al riconoscimento politico

Per il suo significato simbolico, lo statuto rappresenterebbe il riconoscimento ufficiale della legittimità e della rilevanza della voce collettiva delle associazioni europee nel dialogo civile europeo e una democrazia europea più partecipativa, come sancito dall’articolo 11 del Trattato di Lisbona. 

3. Alla semplificazione amministrativa
Lo statuto europeo rispetterebbe pienamente il principio di sussidiarietà il principio di sussidiarietà, in quanto per sua natura sarebbe opzionale. Le associazioni europee continuerebbero a registrare i propri statuti in accordo con la loro specifica legislazione nazionale. Le associazioni che volessero sviluppare attività transnazionale potrebbero adottare, aldilà della legislazione nazionale, uno status legale europeo.
4. Alla trasparenza del funzionamento di associazioni e organizzazioni non governative

Mettendo da parte critiche ingiustificate, lo statuto per le associazioni europee costruirebbe un quadro comune che renderebbe più facile il funzionamento democratico, un uguale accesso alle responsabilità e una valutazione accurata dei sussidi pubblici. Nello stesso tempo, lo statuto principalmente garantirebbe le relazioni fra le istituzioni europee e le associazioni europee con la necessaria coerenza e sostenibilità a livello europeo.
5. A un nuovo modo di essere attore economico
Oltre la loro funzione sociale e civile, molte associazioni e ong sono importanti imprenditori in molti Stati aderenti e hanno un posto importante nel campo della economia sociale o del terzo settore. Lo statuto di associazione europea darebbe loro, come è stato nel caso delle cooperative, la personalità legate per svolgere più facilmente la loro attività economica nell’economia di mercato sociale, a fianco delle imprese tradizionali. Lo statuto europeo per l’associazione europea è necessario per assicurare che le imprese di economia sociale possano beneficiare di un pari trattamento nella legislazione del mercato interno.

La storia: il cammino complicato del progetto di statuto

1984: risoluzione del Parlamento Europeo e rapporto che incarica la Commissione Europea di presentare una proposta di regolamento per lo statuto di associazione europea

1988: il Comitato Affari Legali del Parlamento Europeo propone una bozza di regolamento

1993: la Commissione Europea presenta una “proposta emendata per un regolamento del Consiglio  sullo statuto per le associazioni europee” (Com 252 finale 31.08.1993) . Nessun progresso fu fatto su questa proposta, che era parte di una serie di misure che includevano lo statuto di impresa europea e delle imprese cooperative fino al 2000, a causa del difficile negoziato sulla direttiva sull’informazione e la partecipazione dei lavoratori.
2000: il Consiglio Europeo di Nizza dà il suo accordo sulla direttiva riguardante il coinvolgimento dei lavoratori, elemento essenziale per tutti gli statuti in discussione. L’accordo su questa direttiva rende possibile un avanzamento sulla questione degli statuti.

2001: viene adottato lo statuto per l’impresa europea

2002: viene adottato lo statuto per le cooperative europee

2005: la Commissione Europea, nel nome della semplificazione amministrativa del suo programma di lavoro, abolisce numerose proposte legislative in discussione, incluso lo statuto per le associazioni europee, per le mutue europee e per le fondazioni europee.

2009: la risoluzione del Parlamento Europeo sull’economia sociale, considerando che “la rimozione delle proposte per lo statuto delle società mutualistiche europee e per lo statuto delle associazioni europee dall’agenda della Commissione è stato un serio passo indietro per lo sviluppo di queste forme di impresa europea nell’Unione Europea” e fa appello urgente alla Commissione “a rivedere la sua agenda.”

CALENDARIO DELLA CAMPAGNA 
10 novembre 2010 Lancio della Dichiarazione Scritta nella Sessione plenaria del Parlamento Europeo a Bruxelles

22-25 novembre 2010 Sessione Plenaria del Parlamento Europeo a Strasburgo (dichiarazione scritta a disposizione dei parlamentari per la firma)

30 novembre 2010 Lancio della campagna della Alleanza Europea per lo Statuto di Associazione Europea 

13-16 dicembre 2010  a Strasburgo/ 17-20 gennaio 2011 a Bruxelles / 2-3 febbraio a Strasburgo / 14-17 febbraio a Strasburgo: sessioni plenarie del Parlamento Europeo (con la dichiarazione scritta disponibile per la firma dei parlamentari)
17 febbraio 2011: ultima data utile per la firma dei parlamentari della dichiarazione scritta

